
«Ciò che ci unisce sono i valori fondanti
di una idea e di una pratica di sinistra: la
pace, la giustizia sociale, l'uguaglianza
delle opportunità, i diritti di cittadinan-
za. Sono valori che ho ritrovato nel Con-
gressodeiDseche,nesonocerto,caratte-
rizzerannoilnascentePartitodemocrati-
co».AparlareèKurtBeck,presidentedel-
la Spd. «Ciò da cui dobbiamo partire so-
no gli ideali, i valori che fondano l'unità
di donne e uomini che si ritrovano nella
stessa formazione politica. Sono i valori
di libertà,digiustiziasociale,deinuovidi-
ritti di cittadinanza. Valori che sono a
fondamento della storia del socialismo
democraticoeuropeomachepossonoes-
sere alla base di nuove alleanze con altri
soggetti politici». E poi ci sono i rapporti
tra i due governi: «Dalla politica estera a
quella sociale: sono alcuni dei punti che
uniscono la Spd tedesca ai Ds italiani;
punti che oggi ritroviamo al centro dell'
azione del governo di Romano Prodi». E
allabasec'è la scelta europeista.«UnaEu-
ropa più unita politicamente - rimarca il
leader della Spd - può essere, deve essere
la "casa comune" delle forze socialiste e
democratiche del continente". Ed è con
questo spirito che i socialdemocratici te-
deschi intendono "fare il possibile per
trovare una collocazione condivisa del
Pd nel gruppo parlamentare del Pse».
Uno dei temi al centro del
Congresso di Firenze è la
collocazione del Partito
democratico a livello europeo.
Qual è in proposito la sua
opinione?
Noi guardiamo con grande favore il pro-
cessodicostruzionedelPditalianoefare-
moilpossibilepertrovareunacollocazio-
ne condivisa di questa nuova formazio-
ne politica nel gruppo parlamentare del

Pse.
La costituzione del Pd nasce
come sfida dell'unità contro una
storia di divisioni che ha
caratterizzato la storia della
sinistra italiana. Vista dalla
Germania, che valore ha questa
sfida dell'unità?
Ritengo che sia molto importante man-
tenere ben fermi alcuni valori che sono
fondantidellanostraprovenienzapoliti-
ca. Sono i valori della nostra provenien-
za politica: sono i valori della libertà, del-
la giustizia e della solidarietà. Sono con-
vinto che tenendo fermi questi valori,

l'unità e tanto piu' significativa. Se questi
valori comuni che ho appena delineato
vengono confermati, allora credo che si
potrà lavorare insieme per rafforzare ed
estendere l'unità delle forze che condivi-
dono questi valori.
Forze che nella stessa
Internazionale Socialista, come
ha rimarcato in una intervista a
l'Unità il presidente dell'Is George
Papandreou, tendono ad andare
oltre i confini nominali del
socialismo.
Sono convinto che occorra rispettare le
diverse provenienze ma al tempo stesso
c'è bisogno di mettere in evidenza quei

campipolitici checiuniscono.Penso co-
munque che l'esperienza italiana si è for-
temente caratterizzata per il suo respiro
europeista, che è peraltro anche il no-
stro: ed è anche in nome di una Europa
piu' unita e piu' forte politicamente che
in questi anni si è rafforzata l'unità tra la
Spd e i Ds. Un legame, ideale e insieme
politico, che vale in sé senza doverlo far
discendere da un rapporto, pur impor-
tante, con le nuove esperienze progressi-
stedell'AmericaLatina.E' l'Europainnan-
zitutto a unirci. L'Europa unita può esse-
re,deveessere la "casa comune"delle for-
ze socialiste e democratiche del conti-
nente.
Una unità che investe anche i due
Governi?
Certochesì.Possoelencarealmenoquat-
tro punti strategici che ci avvicinano al
Governo di Romano Prodi: la politica
estera, fondata sul multilateralismo; la
politica che punta ad un rafforzamento
dell'unità dell'Europa; la politica che in-
tende tutelare nuove forme di conviven-
za civile e rafforzare ed estendere i diritti
di cittadinanza; la politica di solidarietà
sociale. Sono quattro punti che noi so-
cialdemocratici tedeschi condividiamo
in pieno. Vorrei anche rimarcare come
la stessa Spd sia nata da molte radici e si
nutre ancora di questa pluralità di radici:
l'idea dell'umanesimo, che intreccia in-
dissolubilmente libertà e giustizia socia-
le; radicicheaffondanoancheinunalet-
tura marxista della realtà, e poi ci sono
molte persone che vivono l'esigenza for-
te verso un mondo piu' giusto e sicuro,
senza dare una connotazione ideologica
a questa tensione: anche loro fanno par-
te del nostro partito, perché alla basec'è
una condivisione di ideali. C'è uno spet-
tro politico-organizzativo molto ampio
che può comprendere soggetti diversi
che partono da valori fondanti comuni.

«Sono ottimista, il Pd è ormai in vista e
questo congresso dei Ds rapprsenta uno
scatto in avanti. Certo i problemi sono
ancora tanti. Uno in particolare: quanto
spazio anche elettorale avrà chi non vi si
riconosce perché legato a una sinistra di
appartenenza?».Nonsinasconde lediffi-
coltà Michele Salvati, liberal, economi-
sta alla Statale di Milano, tra i massimi
sponsor culturali del partito democrati-
co e anche tra i "saggi" di una "carta dei
valori" molto contestata e da riscrivere
da cima a fondo (ma ne è convinto lui
stesso).QuelcheaSalvatipiaceèlo«scat-
to costituente» che viene da questo con-
gresso di Firenze. Anzi, lui vede un parti-
to strutturato e non "nuovista" proprio
nella fase costituente. Purchè i leader "ri-
schino". Veltroni, per esempio…
Professor Salvati, qualcuno ha
detto: la prova del budino è nel
mangiarlo. Come sta venendo?
«Fino a un mese fa ero pessimista e il
budino mi piaceva pochissimo. Da
un mese a questa parte mi pare che i
due partiti promotori, Ds e Dl, si sia-
no resi contoche occorre farlo davve-
ro inmododemocraticoquestoparti-
to.Perciò,beneunatestaunvoto, l'of-
ferta pubblica di adesione, i gazebo e
quant'altro.Un congresso“open air”,
ecco quel che vedo in avanti. Dove ci
si registraepoi sivota, su liste ecandi-
dature, per comporre la platea costi-
tuenteinmodopiùomenolibero.Be-
ne, tutto questo è uno scatto, final-
mente.Evidentementei soci fondato-
rihannocapitocheunmetodopilota-
to dall'alto non funzionava»
Ma i due partiti rimangono, come
piloti. Possibile che scompaiano o
si azzerino in corso d'opera?
«La platea sarà fatta da tutti quelli che si

registrano, inclusi ivecchi iscritti.Riman-
gono i leader, che presenteranno mozio-
ni e candidature, e che diranno ai loro
iscritti di andare a votare in massa. Cer-
to,noncisarannoi4milionidelleprima-
rie per Prodi, e resteranno delle possibili-
tà di salvaguardia per i due partiti, nella
misura in cui essi sapranno stare dentro
il processo».
Non c'è il rischio di una
rarefazione e di uno svuotamento
assembleare, di una certa
genericità nuovista?
«Perché nuovista? Se ad esempio Veltro-
ni decidesse, come pare, di scendere in

campo con una sua lista, dovrà organiz-
zare una sua base, una sua offerta pro-
grammatica.E i liberalcomemesarebbe-
ro ben lieti di sostenerlo. Del resto, que-
sto è l'unico metodo, il metodo costi-
tuente, su liste e personalità. L'unico per
evitare il nuovismo e la confusione, do-
po aver bruciato i ponti alle spalle»
Veniamo ai contenuti. Molti gli
attacchi alla carta dei valori di cui
è coautore. Che risponde?
«Il Manifesto dei saggi? Ero in dubbio se
firmarlo o meno. E mi riconosco molto
più nel manifesto dei Liberal. Lì, nel pri-
momanifesto, si trattava di fareun com-
promesso, che risultasse gradevole e ben

accetto a militanti dalla sensibilità diver-
sa. Perciòmolti dilemmi sono stati messi
sottoil tappeto.Epoiquellodovevaesse-
re un documento molto ottimista. An-
cheperquesto iostessohodovutorinun-
ciare a molte proposte a cui tenevo».
Profilo del Pd. Non più una forza
emancipativa del lavoro ma una
forza liberale di sinistra Non si
aprono voragini a a sinistra?
«Si apre senz'altro uno spazio alla sua si-
nistra. Le persone con una visione anco-
ra lavorista e novecentista, non possono
che reagire negativamente di fronte a
questaoperazione.Aunprocesso inveri-
tànonancora troppochiaroallo statoat-
tuale.Ladomandaè infatti:prevarràuna
posizione liberal o una linea pragmatica
edecletticaallaBersani,attentaacerti in-
teressi storici?Acerti insediamenti,grup-
pi e corporazioni? Difficile dirlo. Vi sarà
sempre un conflitto tra gli idealisti libe-
rale ipragmatici figlidiunacerta storia».
A decidere saranno i numeri. O il
timone riformista si espande
oppure…
«Oppure sarà un fallimento. Senza dub-
bio è questo il criterio dirimente. E il ri-
schio di non riuscire ad agganciare il
bloccodel lavorodipendentenellesuear-
ticolazioni,èreale,comequellodi ingros-
sare le fila della sinistra più radicale».
E il rischio di uno smottamento
sul versante più centrista e
moderato?
«Quello lo vedo meno, mentre mi dolgo
invece della defezione di Boselli. Perché
in realtà la Margherita è riuscita, fino ad
oggi, a neutralizzare le pressioni della ge-
rarchiaecclesiastica. InItalianonc'èque-
sta guerra religiosa. Insomma anche su
questo sono ottimista"
il leader del Pd dovrà essere
anche il leader di governo?
«Sì. Finchè si rimane nel bipolarismo».

Tutti giù per terra: lezione su Gramsci
Tantissimi ragazzi sotto la pedana principale ad ascoltare Renato Zangheri

■ / Firenze

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

ORE 11, lezione su Gram-

sci. Nel pieno del congres-

so e sotto la pedana princi-

pale, poco prima degli inter-

venti di Angius e di Mussi. Il

professore è Renato Zan-

gheri, che fu sindaco di Bologna,
eminente dirigente emiliano del
Pc, autorevole studioso del movi-
mento socialista. Accovacciati in
terratanti ragazzidella sinistragio-
vanile,perascoltarlo.Nel settante-
simodellamortedelpensatoresar-
do, tra i fondatori del Pci, morto il
27aprile1937,allaClinicaQuisisa-
na di Roma, dopo 10 anni di pri-
gionia fascista inflittigli dal Tribu-
nale speciale di regime. Zangeri
spiega che Gramsci è il pensatore
italiano più letto e tradotto nel
mondo, dagli Usa, all'Inghilterra,
all'America latina, alla Cina all'
Asia al medioriente. E a motivo di
alcuni concetti base ancora validi
chesonochiavidellescienzesocia-
limoderne.Ovverochiavidalpun-
to di vista dei dominati, delle clas-
si subalterne. Vediamoli, così co-
me Zangheri li allinea. Egemonia,
società civile, praxis, blocco stori-

co, e anche Costituente, accanto a
partiti e masse. Egemonia era nei
Quaderni la capacità di direzione
politica di un ceto o di unaa classe
su altri ceti e classi. La virtù orga-
nizzativa e culturale di un partito
che passa per la società civile. Al-
tro luogo cruciale gramsciano, fat-
to di fortezze e casematte, dove si
aggregano il consenso e le forme
di vita. A metà strada tra lo stato e
la divisione del lavoro strettamen-
te economica. Già, ecco il punto,
spiega Zangheri: il marxismo di
Gramscinon eragrettamenteclas-
sista.Capiva la soggettività, le idee
come parte essenziale della vita e
nonmeramenteaccessoria.Ecapi-
vail lavorocomeriproduzionepra-
tica e simbolica del mondo reale.
Perciò lavoro era anche quello in-
tellettuale, quello della conoscen-
za, astratto. Benché poi Gramsci si
rivolgesse in prevalenza ai domi-
nati,ai lavoratorichedovevavoin-
corporare laconoscenzadeidomi-
natori egemoni fino a quel mo-
mento, per poi governare in pro-
prio in una "società regolata", co-
me lui la chiamava. E poi Zanghe-
ri parla della Costituente, che era
processodi formazionediun nuo-
vosstatodemocratico, intermedio
trafascismoesocialismo.Unapro-
posta che isolò il prigioniero dal
suo stesso partito, allineato alla li-

nea di Stalin, che aveva decretato
nel 1929-30 una rivoluzione im-
minenteinEuropaeil carattereso-
cial-fascista della socialdemocra-
zia.Lineasuicida, cheaiutò inGer-
mania il nazismo, sulle ceneri del-
laguerraciviletrasocialistiecomu-
nisti.GramscidicenoaStalin,così
come aveva detto no a Togliatti, al
tempo della cacciata di Trotzski
dalpartitosovieticonel1926.Eso-
stienelasua lineaCostituentecon-
tro i compagni in carcere che lo
isolano. Costituente pluralista?
Per Zangheri non proprio, troppo
ravvicinata dice la prospettiva del
socialismo in Gramsci, per defini-
re articolata e plurale quella pro-
spettiva. E tuttavia, va ricordato,
proprio nei Quaderni del carcere,
Gramsciscrivediunapraticadigo-
verno da svolgere attraverso le as-
semblee rappresentative, prima
della società regolata gestita dai
produttori azienda per azienda. E'
nel confronto con l'opposizione
che si creano per Gramsci l'istinto
eil saperedigoverno,dicui i subal-
terni necessitano per non essere
semplicementeunaforzacorpora-
tivaeclassista.Equiarrivaunaltro
tema,ben introdotto da Zangheri:
"il moderno principe". Era il parti-
tolaico, l'intellettualecollettivoco-
me lo chiamava Gramsci. Dove ci
educava al confronto. Si sceglieva-

no gli interessi da privilegiare, me-
diandolisenzatrasformismiainte-
resse generale. E dove si contrasta-
vailcesarismo, lademagogia, ilno-
tabilato oligarchico. Fascista, op-
pure censitario, oppure anche di
mera opinione, liquido ed esposto
ai demagoghi. Ecco, Gramsci con-
cepivalademocraziadentroiparti-
tipolitici.Comeeducazioneepras-
si culturale, come radicamento so-
ciale da far evolvere in avanti, ver-
so il governo come involucro del-
la liberazione del lavoro. Gramsci
comunistadel900?Certo,macon
lademocraziadentro i suoipensie-
ri, e la democrazia come conflitto
da sviluppare e risolvere in avanti,
secondo il ritmo delle forze pro-
duttive da espandere e controllare
democraticamente. E poi Gramsci
laico, che rifiutava di far coincide-
re partito e stato e soprattutto sta-
to e religione, un connubio da lui
sempre esecrato e combattuto (La
Qustione vaticana!). In conclusio-
ne Gramsci prigioniero geniale e
profetico. Senza di cui la sinistra
italiana sarebbe stata asfittica e an-
che la storia d'Italia non sarebbe
stata quel che è stata, malgrado lui
scrivessedaunacella.Davvero im-
possibile escludere dal Pantheon
"girevole" di questi giorni Antonio
Gramsci. E non c'è gioco "demo-
crat" della torre che tenga.  b.g.

L’economista giudica con grande interesse
l’anadmento del congresso e fa autocritica:
il «Manifesto» (alla cui stesura ha contribuito)
ora andrà corretto con meno «mediazioni»

Il leader socialdemocratico tedesco giudica
positivamente la nascita del nuovo partito
«Ci impegneremo a trovare una soluzione
alla collaborazione nel Parlamento Ue»

«Europa e Pse
sono la nostra
casa comune»
Kurt Beck, presidente della Spd:
«Guardiamo con interesse al Pd»

OGGI

«Dai congressi
finalmente
uno scatto»

Michele Salvati: «Dopo una partenza
pilotata dall’alto ora la parola a tutti»

«Se Veltroni decidesse
di candidarsi come
leader i liberal
come me non potrebbero
che sostenerlo»

■ di Umberto De Giovannangeli / Firenze

«Anche il nostro
partito è nato da molte
diverse radici ideali
e da queste ancora
trae il suo nutrimento»

Ormai lo sanno tutti, è
ampiamente chiarito: per
perdere peso occorre intro-
durre meno calorie e fare
movimento.

Ma la notizia è che oggi un
aiuto in più viene da una sola
compressa al giorno.

Sì, avete letto bene: una
sola compressa al giorno
aiuta a perdere peso. Niente
più beveroni o le 2/3 pillole
prima o dopo i pasti.

DIMaDAY, grazie ai suoi

efficaci principi naturali che
aiutano a mobilitare i grassi
di deposito, è l’aiuto ideale
per chi vuole perdere peso e
sentirsi in forma.

E anche il prezzo è una
notizia: solo 9.90 euro per
una confezione da 15 com-
presse, cioè per quindici
giorni. Da provare!

• NOME: DIMaDAY
• MECCANISMO D’AZIONE:

Utile per favorire la riduzione dei
grassi di deposito a fini energetici

• POSOLOGIA:1 compressa al giorno
• CONFEZIONE: 15 compresse
• DOVE SI TROVA: In Farmacia

Spesso chi ha problemi di
peso ha anche la tendenza
ad una eccessiva ritenzione
dei liquidi. Da qui la sensa-
zione di gonfiore che va a
compromettere ancora di
più la nostra linea...
Dall’esperienza DIMaDAY na-
sce DIMaDAY    : un inte-
gratore che unisce alla ca-
pacità di mobilitare i gras-
si di deposito anche un ef-
fetto drenante. Questa im-
portante azione è dovuta alla
presenza di estratti vegetali
che favoriscono l’elimina-
zione dei liquidi in eccesso.
Con DIMaDAY   - una sola
compressa al giorno - un
aiuto per affrontare due
problemi con un semplice
gesto quotidiano! 

d
NOVITÀ: da oggi

DIMaDAY
con effetto drenante

d

d

solo 9,90 € in Farmacia

Bentornato peso-forma!
UN AIUTO PER PERDERE PESO

Per maggiori informazioni: Syrio Pharma, Milano - Numero Verde 800-652515

■ di Bruno Gravagnuolo / Firenze
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